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locarno

Incontro conGioeleDix&Co.
zxy Oggi, giovedì 26, per il ciclo di appuntamenti «Incontro con gli attori»,
promosso dall’ Associazione Amici del Teatro di Locarno, alle ore 18, pres-
so la Biblioteca cantonale di Palazzo Morettini a Locarno, il giornalista
radiofonico Michele Oldani coordinerà l’incontro tra gli spettatori e Gioe-
le Dix e Anna Della Rosa, protagonisti dello spettacolo Il malato immagi-
nario in scena ancora stasera al Teatro di Locarno. Segue un aperitivo.

jazz in bess

JohnO’Gallagher a Lugano
zxy Considerato uno dei più interessanti alto sassofonisti e compositori
sulla scena musicale di New York, John O’Gallagher terrà una Masterclass
a Jazz in Bess sabato prossimo, 28 marzo, e nel corso della serata farà
parte del gruppo base che animerà la Jam Session di marzo. O’Gallagher
è conosciuto per il suo stile innovativo che esplora i limiti estremi dell’e-
spressività jazzistica senza scostarsi dalle radici della tradizione.

cinema

Il nuovoMadMax aCannes
zxy A 30 anni dall’ultimo episodio, Mad Max torna sui grandi schermi di
tutto il mondo, iniziando dal prossimo Festival di Cannes, dove sarà presen-
tato in anteprima fuori concorso il 14 maggioMadMax: Fury Road. Il mitico
eroe è interpretato da Tom Hardy dopo essere entrato nella leggenda con i
tratti di Mel Gibson. Dietro la macchina da presa torna George Miller, regi-
sta dei primi tre episodi, mentre nel cast c’è anche Charlize Theron.

SPETTACOLI
un nuovo disco insieme?

Gliauguri speciali
diCelentano
allacollegaMina
zxy «Buon compleanno, Mina!» È stato un
coro l’augurioche ieri ilmondodellospet-
tacoloha intonatoperAnnaMariaMazzi-
ni,opermegliodireMina,ovvero la«Tigre
di Cremona», che ha compiuto 75 anni
nel suo «buen retiro» di Lugano, dove si è
rifugiata oltre 30 anni fa, continua a farsi
sentire, a cantare, duettare e incidere al-
bum. «CaraMina, Lo so, dopo i vent’anni,
sec’èunacosacheci fa incazzare, èquan-
do tutti si affannano a farci gli auguri il
giorno del nostro compleanno. Lo fanno
apposta. Comedire: “E adesso?”. E adesso
è proprio questo che dovrete scoprire...
Comunque Auguri piccola! TU ed io sia-
moLEmigliori».Questi gli auguri speciali
di Adriano Celentano a Mina, affidati al
suo blog, con cui l’ex Molleggiato lascia
presagire una nuova collaborazione con
la cantante, a 17 anni daMinaCelentano,
l’albumdel1998–condiecibranidedicati
all’amore– chehavendutooltreunmilio-
neemezzodi copie.

domani sera

SashaWaltz
danzaesi racconta
alSanMaterno
zxyNell’ambito della Primavera locarnese
a cura di Joachim Sartorius, il Teatro San
Materno di Ascona ospiterà domani, ve-
nerdì 27, alle 20.30 la nuova stella della
danza contemporanea, Sasha Waltz, da
molti considerata l’erede di Pina Bausch.
Un appuntamento che darà modo al
pubblico ticinese di confrontarsi con
un’artista coraggiosa e capace di ricerche
vertiginose sul senso della vita e delle co-
se. Le sue coreografie sono sempre ben
strutturate e cesellate e vanno in direzio-
ne dell’emotività e del sentimento, evi-
tandoperò la trappoladellopsicologismo
semplice e le banalità più trite.
Ad Ascona, Sasha Waltz si produrrà in
un’inedita danza e coreografia «site spe-
cific».Lasuaesibizionesaràprecedutada
un incontro tra la coreografa e il pubblico
moderato dai due condirettori del Teatro
San Materno: Domenico Lucchini e Ti-
zianaArnaboldi.

AllaScaladiMilano

Una«Carmen»
edulcorata
dauncast sballato
L’allestimentosenzapathos
vanifica la regiadiEmmaDante
ELSA AIrOLdI

zxy Crediamo che se nel 1875 all’Opéra
Comiqueavessecantato ilmezzosopra-
no lettone Elina Garanca al posto della
disinibita signoraCélestineGalli-Marié,
per l’ultimaoperadi Bizet sarebbe stato
subito un trionfo. Il pubblico borghese
del teatro non poteva infatti gradire le
stravaganze di quella «figlia del vento»
che la critica bollò subito come fille,
puttana. Nei nostri disinibiti giorni la
Scala, che pure ha in serbo la graffiante
georgiana Anita Rachvelishvili, affida la
«prima»allaGaranca.Bella,percarità,e
anche vocalmente eccellente. Ma, né
fille né figlia del vento è del tutto fuori
ruolo. José è il celebre tenore José Cura,
che ha passione, teatralità e voce calda
ma non il controllo di volumi, intona-
zione e tempi. Fragilissimo Escamillo,
un Vito Priante che difetta di teatralità,
physique du rôle e voce.Debole persino
il finale con il suo grido di libertà. Bene
la Micaëla di Elena Mosuc, con Sofia
Mchedlishvili e Hanna Hipp. Delizioso
l’esercito di ragazzini, magnifici Coro e
voci bianche, suggestive le luci ombrate
di Dominique Bruguière e le scenemi-
nimaldi RichardPeduzzi. In bucaMas-
simo Zanetti, un direttore dalle buone
credenziali che tuttavia non coglie le
animediquellapartitura leggeraecupa,
audace e presaga, inno al realismo an-
che per essere ricca di prestiti di strada
(persino la Habanera è una canzone).
Basti per tutti l’Ouverturedove il vibrato
in fortissimo della coda si fonde con le
sezioniprecedenti.Stancalaprepotente
scansioneinduequartidellaHabanera,
privodipathos ilfinale.E inconclusione

fischi. L’opera che Bizet scrive tre mesi
prima di morire riprende l’allestimento
del 2009 che Emma Dante costruì sul
formidabile terzetto canoro Rachveli-
shvili-Kaufmann-Schrott, rispettiva-
mente Carmen, José e Escamillo. Sul
podio c’eraDaniel Barenboim, che non
solo èBarenboimmacredenella giova-
ne regista-drammaturga al punto di
camminare al suofianco e lanciarla an-
che nel mondo della lirica, incantato
dalle affinità elettive che li accomuna
nel nome di un nuovo che è il divenire
delpassato,dellaestroversioneedell’os-
servazionesocialechein leidiventa tea-
tro e in lui impegno civile. In entrambi
pulsa il cuore del sud del mondo. Per
Emma, palermitana, è una Sicilia ance-
strale, fatta dimatericità, corporeità, afa
che soffoca, sole che accecama è sem-
pre velato da un alone di fatalità. Fatali-
tà-Fato,dimensioneimprescindibiledei
due pilastri della realtà siciliana, fami-
glia emafia. La Dante precisa che la re-
gia odierna è la stessa di allora ma che
ogni costruzione cambia assieme ai pi-
lastri che la sostengono. Infatti. Per chi
non la conosceva questa Carmen edul-
corata dalla personalità dei nuovi inter-
preti deve essere apparsa tradizionale.
Non così se paragonata all’originale.
Nell’allestimentorestanoperòmomenti
memorabili: ilpassaggiocupodellama-
donna nera e senza volto che apre e
chiudeun racconto tutto sviluppatonel
piccolo e claustrofobico villaggio
dell’entroterrasiculodellacuiportasolo
lei possiede la chiave. Il concetto del
doppio: Micaëla e il prete, Carmen e le
prefiche, i soldati e loro stessi bambini.
Un gioco di vesti e veli copre l’innocen-

za di Micaëla trasformandola in crisali-
de. La visione della madre morente di
Josénel lettoricamatoatombolo. Intan-
to Carmen consulta febbrile le carte:
morte. Croci nere vanno e vengono, di-
ventano chiese e memoria di polverosi
sentieri. Stupefacente la scena delle si-
garaie-suore che si lavano alla fontana,
riappaiono in sottoveste trasparenti, si
affrontano come eserciti nemici. Scapi-
gliate,urlanti,azzuffate,predadellapro-
prianaturaanimalesca.Mentre luccica-
no le lame dei coltelli gitani. Gli uomini
del sud del mondo si sventagliano e la-
vanoi tappeti.Superbalaparatadipica-
dores a torso nudo, un ginocchio dopo
l’altro mentre i toreri s’arrotolano nella
loro fascia rossa di sangue. Poetici gli

uomini-ulivi dell’accampamento. Una
firma l’enorme turibolo che ondeggia
sullaPlazadeTorosbenedicendo la sua
superstizione, la sua ignoranza, la sua
assurdità, i suoi ex voto. Il Leitmotiv è
infatti il feroce anticlericalismo che na-
sce dall’osservazione della mitologia
mediterranea e dal successivo avvento
del cristianesimo: realtà in contrasto e
tema portante. Qua e là qualche taglio
mentre,dallaculturastratificata,escono
le ombre di Pasolini e Kantor, della
Bausch (Palermo Palermo) e Gades.
Emma Dante, ormai notissima, resta
l’unica vera firma di una produzione
che forsedarà ilmegliodi sénelle ripre-
se estive, a onore e gloria dell’Expo. Ap-
plausi generici efischi sentiti.

brava, bella ma fuori ruolo il mezzosoprano elina Garanca nella Carmen
di bizet in scena fino al 16 giugno. (Foto Brescia/Amisano – Teatro alla Scala)

L’InTErvISTA zxy felix renGGli*

«Laglassarmonica?Èunostrumento ingradodi risvegliareemozioniprofonde»
zxy «Vetro e suono» è il sottotitolo che ac-
compagna il quarto appuntamento lu-
ganesedella stagionedegli SwissCham-
berConcerts inprogrammaquesta sera,
giovedì 26, alle 19 alConservatoriodella
Svizzera italiana.
Protagonista sarà la glassarmonica,
strumento raro dalle sonorità aeree e
flautate che tracceranno un percorso
ideale tra i pezzi suonati. In program-
ma anche quattro nuovi ascolti: una
primamondiale di Nicolas Bolens, una
première svizzera di Ursula Mamlok e
ben due prime di HeinzHolliger, anco-
ra una volta ospite della «famiglia» de-
gli SCC al Conservatorio. Per qualche
anticipazione sulla serata, abbiamo in-
terpellato Felix Renggli, uno dei tre di-
rettori artistici della rassegna e dallo
scorso anno docente di flauto presso il

Conservatorio della Svizzera italiana.
Maestro, in programma ci sono quat-
tro prime esecuzioni. C’è un motivo
per cui sono state tutte incluse nello
stesso concerto?
«Adire la veritànonc’èuna ragionepar-
ticolare, può succedere che in un solo
concerto ci siano così tante prime. Cer-
chiamo sempre di proporre un pro-
grammachemetta in relazione ipezzidi
repertorio concreazionimai eseguite, al
fine di dare al pubblico spunti di rifles-
sione enuove emozioni».
Qual è la connessione tra i duepezzi di
Mozart e gli altri brani previsti per il
concerto?
«Il progetto iniziale era quello di pro-
porre un’opera contemporanea in pri-
ma assoluta nella stessa formazione
dell’Adagio e Rondò di Mozart (ossia

flauto, oboe, viola, violoncello e glas-
sarmonica),mapurtroppo il pezzonon
è stato terminato in tempo e la sua ese-
cuzione verrà rimandata alla prossima
stagione. Tuttavia, posso dire con cer-
tezza cheMozart da sempre è unpunto
di riferimento per i compositori, anche
per i contemporanei, essendo per ec-
cellenza il maestro della musica da ca-
mera».
Qual è la differenza di linguaggio tra il
K.298 e il K.617, essendo i due brani
distanti temporalmente (1778e1791)?
«Non c’è una grossa differenza di stile
tra i due; l’Adagio e Rondò, l’ultimopez-
zo composto daMozart prima della sua
morte, è più definito, più intimo quasi;
nella sua musica spesso si ritrova una
preferenzaper l’essenziale. Sicuramente
ciò che più colpisce di questo brano è

l’utilizzo della glassarmonica, uno stru-
mentopoco conosciuto in gradoperòdi
produrre suoni chepotreidefinire “colo-
rati”».
A proposito della glassamonica, quali
emozioni regalerà al pubblico?
«Credo stia adogni persona lasciare che
i suoi suoni entrino non solo nelle orec-
chie,ma anche che si diffondano in tut-
to il corpo, risvegliando emozioni di
ogni genere. Una curiosità: nel 18. seco-
lo questo strumento venne praticamen-
te bandito perché si pensava portasse le
persone alla pazzia ascoltandolo; sicu-
ramente oggigiorno questa “credenza
popolare” non ha più valenza, ma in-
dubbiamente è in grado di evocare
emozioni quasi “sferiche”».

FEDERICA BASSO
* codirettore artistico degli Swiss Chamber Concerts

flautista felix renggli insegna
flauto al conservatorio di lugano.


